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lo non sappi) da lai vista levarme ; 

(Juand'io udii: pon mente all* nitro lato; 

Ulte s' acquista ben pregio altro, elio d'arme. 




CARISSIMO FARIO 



« Qui situici optatam catta conlingere metani. 
Multa tulit fecilque puer, sudavit, et alsit: 

A bstinuit venere et vino : qui Pythia cantal 
Tibicem, didicit pria» cxlimuitque magistrata. » 



» 



Tenero pargoletto da giorni venuto a questa italica vi- 
va luce del nostro bello, ridente, chiarissimo sole, già già 
m’ affretto a darti una prova del mio paterno amore dedi- 
candoti fin d’ ora queste mie novelle rime, scritte per l’ in- 
spirazione studiosa d’ un’ intrinseca ed estrinseca non inter- 
rotta applicazione, che pare per la moderna preparazione dei 
tempi siano destinate ad andarsene future nella memoria 
delle patrie sorti Se la buona fortuna favorevole fosse, e 
larga di benevolo sguardo rivolto costante alla nostra casa, 
certamente adulto leggerai con piacere queste carte, ed oh 
quanta letizia ti fia rivolgendoti ai primi giorni del tuo na- 
scimento ! Oh per quanto affetto, per quanta rimembranza 
di ragione la ripetuta gioia inondandoti il petto ti farà bat- 
tere e ripalpitare il cuore ! Quanti larghi concetti, quante 
infinite deduzioni precipiteranno all’ occhio robusto della ben 
nutrita ed educata tua niente ! 

Piacque ai Fati concederti a me umile e privato citta- 
dino, ma amantissimo c della domestica placida quieta di- 
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mora sorgente inesausta della patria felicità, e non meno 
giammai all’anima ed al cuore italiano in queste classiche 
e ricordevoli divine giornate del sospirato nostro risorgi- 
mento, ed in codesto mese di aprile fecondissimo d'italiana 
unità, ond’ assai spero che tanto diletto congiunto con la tua 
nascita mi sia arra (piasi certa, e buona speranza nei di, 
che saranno ancora concessi alla mia terrestre dimora. 

Certamente ripeto per te in questa mia lettera l’ acco- 
stumare per tempo le tenere piante alle abitudini verso un 
patrio dovere essere mollo non solo, ma anzi certezza di 
decorosa nobiltà e grandezza alla patria. Sono i giovani che 
subentrano ai vecchi, sono le nuove braccia, le novelle lin- 
gue, i rinascenti cuori, le rigenerate menti, che con la in- 
telligenza morale, e la forza musculare della tisica vigorosa 
robustezza conservano, e propagano la nominanza con il 
lauro e la gloria alla terra nativa. Se la Italia ebbe mai 
bisogno di queste esortazioni, e delle sue capacità, certissi- 
mamente questa presente sua attempata età ne ha somma 
necessità, sicché più e più che mai, qual madre travagliata 
da interna pericolante febbre dal logoro incomodo letto, ri- 
chiede, ed invoca votivamente il soccorso coraggioso, e quasi 
direi temerario, della migliore sua prole. Forse, poiché ci 
nutrisce dolcemente, e genitrice piissima e pedagoga sagace 
ed affettuosa ci elargisce con l’ampio ameno fecondissimo 
seno quanto occorre al nostro mantenimento e salute tanto 
del corpo, che del cuore e dell’ anima, non avrà il diritto 
d’esigere baila della giovane pronta mano, e del vigile vi- 
rile spirito, e della florida vegeta lingua contro l’ empietà 
ed il mal genio degli oppressori ? Molte infauste idee oltre- 
montane e marine fitte fitte penetrarono fino al midollo 
nelle ossa e nel sangue latino ; molte insipide mollezze, 
molte oltracotanze, infinite aberrazioni deturpano, e ren- 
dono fiacca c molle una gran parte della nostra generazione, 
e (non vorrei dirlo) anco spesso inetta, o stupida, incapace 
di distinguere c gustare libello reale della natura, ed il vago 
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astratto della sapiente comparata intelligenza d una eloquentis- 
sima poetica singolarmente celeste. Dunque Ila opera generosis- 
sima di patria carità lo studiarsi di scrivere non più in ta- 
vole di legno o di marmo o di pergamene, ma sulle carte 
di carne del cuore dei nostri giovani il sacrosanto debito 
amoroso della patria con il suo santo nome d’ Italia, cosi 
che 1’ affettuosa passione per essa sia solido, pellegrino, eterno 
monumento di vera vita e di perpetuo moto alle rigenera- 
zioni presenti e future ; perocché le prime impressioni sug- 
gellate nei petti e stampate nelle menti giovanili ne crescano, si 
moltiplichino, e fortifichino nella virilità, sieno tenacissime nel- 
la vecchiezza, e scendano indelebili nel sepolcro con que’ me- 
desimi, che le hanno accolte. Senza questo principio, e tra- 
scurando questo positivo utilissimo sistema, non si speri mai e 
poi mai di possedere e di avere la nostra cara classica terra 
nò libera nè indipendente padrona di sé stessa e delle sue pro- 
prietà. Ficcando un poco la vista per entro le opere del valo- 
rosissimo Lazio vediamo come Roma, che fece il mondo si 
bello e civile con la propria propaginata facoltà in sette soli 
secoli, che sono brevissimo spazio di circa nove generazioni, 
con simile provvidenziale costume se ne venisse all’ apice di 
una formidabile non preveduta, anzi non mai creduta gran- 
dezza, la cui fama echeggia, e ne sarà sempre memoranda 
nei fasti insigni degli annali del mondo. Veggio sempre quel fer- 
vido genio con alcune centinaia d’ italiani cingere d’umile re- 
cinto tale Città, che dalla fondazione nasceva divina ; posciachò 
crearonvisi abitudini, lingue, leggi, magnanimi intelletti, cuori 
valorosissimi, armi forbite, navigli per incanto, ed una poe- 
sia ed eloquenza tale da superare l’ assai già decantata greca 
letteratura, e finalmente da dover servire di stella polare, 
ed essere sublime onorata maestra ai continenti ed alle isole 
del terreno popolato dagli uomini. Dopo duemila e più anni 
quella favella non è forse ancora l’ elucubrazione di milioni 
e milioni d’esseri, comjKigna indivisibile delle vigili notti ila 
Oriente ad Occidente ? Non la guida d' una onesta c saggia 
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educazione ? Non la precettrice rimbombante nelle sale del- 
la pubblica e privata instruzione in prosa ed in verso? 
Chiunque ama e vagheggia il vero ed il bello, il sapere ed 
il conoscere, come può trascurare lo studio dei nostri ma- 
gnifici codici del massimo nostro Lazio? Se fosse lecito sa- 
lire e penetrare con i corpi nel regno superiore di quel- 
l' Ente supremo, che regge l' universo, s udirebbe intorno 
a quel trono salmodiare nelle italiche armoniche rotondeg- 
gianti pure parole dal coro serafico dell’ angeliche schiere : 
tanta perfezione, tanta semplicità, tanta chiarezza le inve- 
ste. Qui, o Italia, mi diletta argomentando interrogarti : or 
che farai rinascendo ricchissima di senno, di sostanze, e 
fornita di quanto può interessare a civil società con i tuoi 
venlisei milioni di figli in mezzo ad un secolo gentile in 
pieno accordo ed in plauso simpatico delle libere indipen- 
denti civilizzate nazioni, che valorosamente ti stendono una 
mano amichevole per sollevarti dai guai patiti c dalle mise- 
rie per le eterogenee tue secolari prostituzioni? Non sarai 
dunque neppur più l’ albergatrice dignitosa del valoroso va- 
lore nemico, spavento, e flagello del vizio ? Allontana, per 
Dio, da le gli uomini del ma, del se, del non conviene, del 
non si fnole ; avvegnaché siano i tuoi più acerbi, duri, 
incalliti nemici, che con la loro studiata scaltrezza ti per- 
seguitano per renderti in sempiterno infelice e misera. 
Sradica nelle barbe le male piante, incapaci di fiorire, e di 
apprestar i frutti al vitto umano. Applicati indefessamente 
a restaurare il gusto della semplicità degli aurei costumi 
della privata e pubblica vita. Semina, e poi lascia al terreno 
la cura del fermento e della riproduzione, che sarà mai 
sempre rigogliosa ed abbondante, quanto una pingue rac- 
colta ondeggiante di luglio, cui l'indorate spiche pomposa- 
mente superbe guardano, quasi ringraziando dal robusto 
stelo, la nutrice lor terra. 

Ritornando al mio ragionamento, caro e diletto mio no- 
vello figliuolo, che te ne porti il nome di colui, che do|>o la 
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dolorosa nostra bruna giornata di Canne seppe temporeg- 
giando restaurare la patria pericolante fortuna, onde mi si 
dilata assai più e maggiormente la speranza del sangue, fo 
caldissimi voti, che tu possa succhiare nelle medesime fa- 
sce il dolcissimo amore inverso la patria, la famiglia, la pro- 
prietà, senza delle quali tutto è vanità, inutile, e passeggierò 
sulla terra, e ci viene pur anco negata la immortalità splen- 
didissima de' gloriosissimi cieli 

Adempirai al convenevole obbligo alla patria adorando 
e prestando servitù disinteressata a questa unigenita terra 
ospitale, dove te ne siei nato, e dove n ebbero culla i tuoi 
parenti, e nelle cui viscere sepolte s’ ascondono le ceneri dei 
tuoi maggiori ; la quale con il nome incantevole d’ Italia si 
distende dalle Alpi lunghesso i due suoi floridi mari, e per 
dove una seconda favella chiara e comune, nata da un volgo 
in onta ad un patriziato, che mal seppe mantenere e conser- 
vare la già classica conquistatrice d’ ogni essere, un’ indole 
omogenea, un’ inclinazione divina s'agita, e pasce delle più 
belle inspirate non fallaci speranze : terra veramente unica e 
dilettissima, cospicua figlia del previdente spirito del fiato 
vivificante di Dio. 

Vagheggerai la famiglia, per cui ogni anello secolare ri- 
ceve il novello suo centro al passato e futuro ; poiché se ne sia 
il nucleo della patria, ed il preziosissimo semenzaio di buoni, 
onesti, valorosi cittadini, ed eroi, senza dei quali ne fu, è, e 
sarà sempre mai vano il patrio carissimo nome. Disgraziate 
le nazioni, che diminuiscono l' importanza del domestico fo- 
colare, o noi rispettano ! Maladetti i governi, che ne inde- 
boliscono, e distruggono l’ indipendenza e l’ autorità ! La gio- 
vane forza della famiglia corre alla formazione vigorosa del 
municipio, come il municipio all’ altera fierezza del nazionale 
orgoglio italiano. Oh felice tre e più volte colui, che può 
vantarsi d’ essere nato da buona, educata, onesta, onorata 
casa, e di antica e fresca nominanza per utili gesta ! 

Aspetterai con tutta coscienza la proprietà indispensabi- 
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lissinia alla conservazione della famiglia e della patria ; av- 
vegnaché contenga quei lieni mobili ed immobili reali, senza 
dei quali sarebbe impossibile attuare l' esistenza civile. Senza 
la proprietà qualunque arte, qualunque industria, qualunque 
commercio, ogni bello, ogni intelletto, ogni affezione sarebbe 
nulla, e risorgerebbe quella complicala confusione ed igno- 
ranza, che ci recò la setta orientale nella infausta sua in- 
vasione predicando la comunanza e fusione delle sostanze, 
onde rovinarono le magnifiche patrie italiche instituzioni, e 
s’ avanzò la novella barbarie, che per le idee tinse di san- 
gue il vecchio e nuovo continente, cosicché rimandano al- 
l’ odorato ancora il puzzo del grasso umano liquefatto ed arso 
dalle dense nereggianti fiamme dei roghi. Comunanza, dico, 
disdetta eziandio dai medesimi orientalisti, ottenuto il trionfo, 
cosi che si tolsero in appannaggio la migliore e maggior parte 
di terra, d’oro e d’argento. Cosi avea pur fatto Cesare con 
la legge agraria e con lo impero. Cosi ancor di presente la 
Francia sparge idee socialistiche agognando a decisiva usur- 
pazione. Le dottrine del giornalismo parigino incominciano 
a tacere, e la Savoia e Nizza sono occupate 

Caro mio Fabio, oltre i sacrosanti doveri per la conser- 
vazione della patria, della famiglia e della proprietà, n’ esi- 
ste un altro supremo ed indispensabile inverso di noi mede- 
simi. privi del quale mal potremmo attuare il debito al 
(«lese, che ci nutrì amorevolmente con la dolcezza dei suoi 
prodotti, e peggio corrispondere al cortese consorzio della 
gentile ricambiata umana intelligente corrispondenza, per la 
quale lasciando le traccie delle bestie c’ eleviamo alla por- 
tentosa dignità d’ uomo facendo divorzio da quelle. Egli è 
pertanto mestieri, dopo aver appreso a balbettare dalla ma- 
dre e dalla famiglia il parlare semplicemente comune, oc- 
cuparsi attentamente ad imparare studiando la lingua delle 
lettere in quei segni ritrovati dall’ inclita Nicastra fedelmente 
chiamala Carmenla sul monte da Pallante denominato Pal- 
latino sopra al biondo Tevere conforme la natura del par- 
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lare italiano, la quale saviamente ne insegnò ancora quelle 
prime congiunzioni necessarie a significare le parole rappre- 
sentanti le idee delle cose, onde insinuarsi nell’ arte difficile 
del dire Questi segni poi tuttavia chiamiamo lettere per 
1’ uso invaso e redato da Cadmo fondatore di febe. In se- 
guito furono pur aumentati, e scoperte le sillabe da Silvio, 
e dagli altri latini ridotte a perfezione, cosi che nullo ci può 
spogliare della grande, degna, bella gloria di aver dato i pri- 
mi elementi delle lettere in chiari e rotondissimi caratteri, 
scartando le geroglifiche figure, e di avere generato quella 
grammatica, che, ripeto, generosamente ed onestissimamenle 
abbiamo compartito a tutti i popoli della terra da tramon- 
tana ad occidente, cosicché essi sono ancora solidali ad es- 
serci riconoscenti, e porgerci aiuto nei nostri bisogni aven- 
doli deviati da certa morte. Se per molte altre glorie va 
superba ne’ fasti del creato l' Italia, certamente la prima 
onoranza sopra tutte si è questa splendida divina luce acqui- 
stata con indole e discernimento soprannaturale, tanto che 
abbiamo potuto descrivere e misurare il cielo, la terra, il 
mare, e tutti quanti gli animali conoscere, nè v’ è cosa, che 
cercandola con diligenza non si possa ritrovare ; avvegnaché 
l’intrepido Colombo ne discuoprisse la esistenza di quella parte 
del globo annunziata già dal genio smisurato del sommo no- 
stro poeta lirico ed epico Francesco Petrarca gloriosissimo, 
cui invidiano i cieli medesimi. Per queste lettere finalmente 
fummo i veri padri della civiltà, e per queste oggi novella- 
mente per una terza volta salviamo la patria in onta alle 
turpitudini delle cabale delle fatalissime sètte, germi viperini 
di barbaro ed ignorante convivere, fonte perenne di funestis- 
sime discordie e d’ ingiuste intolleranze fumanti di carne 
umana. Noi levammo dai ranghi umili, ma fidi del popolo il di- 
ritto della riscossa contro la superante rivoluzione oltremon- 
tana e marina, e lo trasportammo in seno del Patriziato e 
del Principe. Noi finalmente ce ne andiamo superbi, e pro- 
cediamo immobili e fieri nel pensiero per essere cagione di 
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lenta invidia a quel tuonante medesimo, clic vagheggiò, ac- 
carezzò, ed amò la nostra sapienza, ond' acquistare la vene- 
rata stima universale, ed incoronarsi d’ una positiva celebrila. 

« 0 s tenerum pueri balbumque Poeta figurai : 

Torquet ab oscenisjam nane sermonibus nurem. 

Mox etiam pertus pra-ceptis format amiris, 

Asperitalis et invidile corrcnlor et irte : 

Itecte farla referl : orientia tempora notis 
Instruil exemplis : impeto solatur, et wgruin. 

Cast in cui n pueris ignara piletta mariti 
Discerei nude preces, totem ni Musa dedissel* 

Poscit opem elio ras, et presentia n umilia sentii. 

Oelestes implorai aquas dorla prece blandus : 

.•1 vertit morbos, meluenda pericula pellit : 

Impetrai et pacein et locupletem frugihus annui». 

Carmine Di superi placantur, carmine Manes. » 

(J mio Fabio, nella lettera e nelle annotazioni al tuo fra- 
tello Aristide della dedica d’ un mio commento sopra alcune 
rime di Francesco Petrarca troverai il metodo per avanzarti 
rapidamente nella dolcezza della nostra letteratura, che bea- 
tifica il cuore, e santifica l’anima per quella scienza, eh’ è 
la deduzione dalle vere premesse. Dunque impara non sola- 
mente 1’ arte, che applica le regole, ma la sapienza, che con 
ragioni per gradi conduce, cosicché dopo 1' ordinamento delle 
lettere ten possa dar opera a quello dei pensieri ; e ti dovrai 
convincere esistere due sintassi, cioè una per i segni, e per 
le idee l’ altra smarritasi da molti snervati e vuoti moderni 
scrittori costretti a scrivere per forza di paragrafi ed in pa- 
role superflue e vane. 

Entra coraggiosamente nell' arringo del bello, puro, pro- 
prio, conciso porgere, e non temere delle tue forze, poiché 
aumenteranno con il progredire dei tuoi esercizii, come la tua 
persona cosi, che qualunque applicazione a poco a poco ti sani 
e lieve e gradila, e nella virilità non potrai vivere senza i tuoi 
libri, e poi ti verranno indispensabili compagni a sollevarli 
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nella vecchiezza. Guarda all eloquente concetto nel parlare e 
nello scrivere. Convinciti esistere il vero bello nelle idee, e 
che le parole sieno semplicemente le corrispondenti rappre- 
sentanze di quelle ; cosicché la Rettorica appartiene all’ordine 
ideale, c la parola al grammaticale. Finalmente proverai di 
fatto essere le lettere il conforto ed il diletto prolungato della 
nostra vita, e senza di loro esser noi semplici ombre, passeg- 
gierò larve, come nebbia, o fumo lievissimo. Se non ti ba- 
stassero le mie parole a persuaderli, tra mille testimonianze ti 
citerò unicamente quelle del primiero fiore della sapientissi- 
ma dottrina Marco Tullio Cicerone, il quale prò Archia poeta 
perorò dicendo : Hate studia adolescentiam alunt, senectutem 
oblectant, secundas res omant, adversis perfugium ae sola- 
tium praebunt, delectant domi, non impediunt foris, pei- 
noctant nobiscum, peregrinantur, rusticantur : nam catterai 
neque temporum sunt, neque etatum omnium, ncque lo- 
corum. 

Non ti spaventerai della vastità delle moderne cognizioni ; 
etenim omnes artes, quee ad humanitatem pertinent, habent 
quoddam commune vinculum, et qtiasi cognatione quadam in- 
ter se continentur. 

Non ti accorare, se pure la perfida e maligna invidia si 
avventasse conira di te, siccome sempre fece malignamente 
ai migliori cittadini, ma la supera colla maestà dei tuoi pen- 
sieri, e colla bellezza del tuo ragionare, nonché con le opere 
egregiamente onorevoli. 

Il premio della tua costante ed assidua fatica verrà cer- 
tamente ricompensato ampiamente con quella ineffabile ver- 
deggiante onorevolissima corona 

« Onor il' imperatori, e ili poeti, » 

disdetta, e vietata a qualunque altra condizione. 

Chcnte sia perverso per indole c natura, ricordali 
che la virtù disprezzi non curante il vizio, c s’ apra le con- 
trastate vie per sentieri non noti, c salga divinamente negli 
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spazi del firmamento j»er le vaghissime stelle albergando : 

« l'ictus recludens inmerilis mori 
Orlino negala tentai iter eia. 

■ . Celasque vulgaret et udam 

Spernit Immuni fugiente penna. » 

Cosi poleronsi rapire dal grembo onnipossente di Giove le 
più chiare dichiarazioni del cielo, e divulgarle in terra con 
ricordevoli rarissimi accenti. Generalmente i cattivi governi 
non guiderdonano il vero merito, ma quelle personalità, che più 
fanno rumore, o i ciechi inslrumenti delle diaboliche inven- 
zioni. Ma latrino pure i fastidiosi cani a piacere, mentre l’argen- 
tea luna segue il corso dei beati regni, e rompe le tenebre 
delle notti per rallegrare le belle mirabili nostre contrade. 

Umilmente Virgilio, onore massimo della epica tromba, 
nelle secolari feste per la incolumità dell’ Impero di Roma, 
nella casualità delle notturne pioggic e dei diurni splendi- 
dissimi soli tacendo il proprio nome scriveva 

t Norie plail loia, redeunt speclacula mane ; 

Dicisum imperium cuiu Jone Gestir tuibet. j 

Per lo che Augusto cercava, c desiava l’Autore, onde un 
certo Batillo, mediocre verseggiatore, gli si fece innanzi, come 
se i versi fossero suoi, c se ne ebbe larghi regali e vaste 
onorificenze. Di mal cuore sopportando Virgilio eh’ altri go- 
desse tali ricompense non meritate, rimandò fuori un nuovo 
verso con altri quattro imperfetti dicendo : 

« Il os ego versiculos feri, tulli alter lionores. 

Sic vos non vobis 

Sic vos non vobis 

Sic cos non vobis 

Sic vos non vobis » 

Richiese di subito Augusto imperatore dotto e sagace gli si 
compissero. Indarno essendovisi però misurati i Poeti tutti, 
finalmente si dovette chiamare Virgilio, che fini : 

« Sir vos non vobis nidi fica lis, aves. 

Sic vos non vobis veliera ferlis, oves. 
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Sic tus non cobi s meltificatis, ajies. 

Sic vos non cobi» fcrlis aralra, boces. » 

In colai modo l' usurpatore Batillo divenne la favola di 
tulta Roma, e del mondo con universale dispregio. Ah quanti 
Ballili hanno triunfato rivestiti delle spoglie d’ onesti indi- 
vidui ! Quanti ancora allontanando la valorosa virtù portano 
insegne, e godono onori non meritati! Ma se i crescenti leoni 
s’ infastidissero, e riscuotessero le bionde lor chiome, dove 
anderebbero le nulle garule petulanti cornacchie ? 

Il maraviglioso Giovanni Boccaccio col suo proprio da- 
naro portò primo in Firenze, e vi propagò con assidua fa- 
tica la lingua ed il gusto della Greca letteratura, ma gli spi- 
riti maligni con le astuzie della volpe tentarono di levargliene 
l’ onore, cosi che costrinsero il Manetti a pubblicare le se- 
guenti Jinee : sed quorsum htv.c tam multa de litteris Grrrcis 
dicet quispiam? Quorsum ì Ut totum hoc quidquid nobis 
Grcecorum est, Boccaccio nostro feretur, acceptum, qui pri- 
mus Prceceptorem , et Libros Groecos a nobis per longa ter- 
rarum marisque spatia distantes , propriis sumptibus in 
Etruriam reduxit. Si scarsi e rari sono gli amici, che di 
cotanta imparzialità e giustizia ne rendiamo lode al Ma- 
netti medesimo. Il Boccaccio però nella Genealogia, se non 
erro, fu da sè stesso costretto a provare citandone i fatti 
l' onor suo immortale. Ciò nondimeno, colei eh’ è sol nemica 
ai buoni, trovò modo di' perseguitarlo tanto, che se ne ab- 
bandonasse il soggiorno della terra isolato ed in misero stato, 
appenachè ebbe cessato di vivere l’amico suo mecenate Fran- 
cesco Petrarca. Ma la sua gloria per lo amore alla patria è 
quasi unica nelle istorie, poiché, oltre lo averle dato opere 
Incomparabili, le spianasse ed agevolasse fondando la via a 
quelli studii, che 

« Lcvan da terra al ciel nostro intelletto, » 

onde la gioventù a viva voce potesse imparare le lettere e 
succhiarne il lodevole gusto. 0 sublime ed inclito nostro 
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martire, possa la tua Patria ravvedersi, e riparare in parte 
con onori alle sue secolari ostinate ingratitudini ! Il conta- 
dino, che dopo la pingue abbondante raccolta non governa il 
campo, perde il sacco e la farina. 

A che, o antichi saggi e profondi legislatori, indulgenti a 
tutti gli altri falli, avete decretato doversi severamente pu- 
nire la mancanza dell’ ingratitudine, considerata la maggior 
colpa sociale, s’ oggi le persone se ne danno quasi pubblico 
vanto? O Licurgo, o Numa Pompilio, cosa siete mai in con- 
fronto degli insipidi parolai, che sempre con i codici mo- 
derni e con i libri orientali alla mano gridano : noi ci sob- 
barchiamo ? Vergognati, Italia, se intendessi ancora lasciare 
ai nipoti in retaggio il verme della tua fatale rovina. Una 
male intesa morale oltremontana e marina oscura, e deturpa 
te stessa declinando la lode alle distinte tue capacità. Scuo- 
titi dal vizio, esci dal fango, che immondo insozza quell’ in- 
cantevole leggiadro manto di porpora, che l’ adorna 1’ omero 
sotto la vaga corona delle tue torri maestose, cui invano 
ambirono, desiderano, e non avranno mai e poi mai altri 
popoli. Pensa essere la gratitudine una virtù singolare, che 
rivolta verso i benemeriti del genere nostro ragionevole, 
viene più tardi a consolare la nostra anima, il nostro cuore, 
e la nostra memoria, cosi che giunge a superare le grosse 
annose età. Dunque è in sè stessa un capitale posto ad 
usura. Lo esempio non sarà ancora ha più utile legge per 
dilatare e, divulgare un ottimo costume ? 

Studia attentamente si, che ti siano sempre famigliari i 
preziosissimi libri dei due incliti luminari delle genti incom- 
parabilmente celebri nostri Triumvirati, Latino e Vulgare, 
instruiti ed animati dalle semplici due alme Italiche liberti» 
di fatto e di parola, dei quali se T uno con una lingua ed 
idea universalmente accolta e venerata bilanciando ecclissò 
la gloria della greca coltura, l’altro maggiore alzandosi dalle 
.^antiche ruine, quasi limpidissima aurora foriera del novello 
riscatto, in mezzo alla tenebria di barbarissimi tempi con la 
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fondazione d’ una nova ordinata dotta Livella ruppe ogni pos- 
sibile equazione tra Italia e Grecia, e se in oggi rivivesse il fa- 
moso filosofo potentissimo di Cheronea, non saprei come volesse 
o potesse scegliere gli argomenti ed i soggetti per elevare la 
sua cadente Giunone al paralello della nostra leggiadrissima 
divina Venere, nata dalla bianchissima schiuma spumeggiante 
d' un vitreo canuto mare dolcemente mosso dal tiepido zefiro 
d’ una non più goduta primavera. A questi solidamente fu, 
è, e sarà riservato il privilegio e la potenza d’infondere 
l’eletto spirito, e di crearvi singolarmente il genio squisito 
d’ opere ancora non note. Molti possono chiedere ed ottenere 
dai Monarchi e dalle ricche Nazioni sostanze, gradi, decora- 
zioni, distintivi, ordini, ed altre caduche elargizioni, ma non 
mai un bello ed elastico ingegno, che, sebbene in generale 
sia nutrito e pasciuto dalle privazioni ed abnegazioni, sempre 
alfine lampeggia più purissimo e vivo, come il primo rag- 
gio di luce slanciato nei bei giorni della creazione, onde ne 
trae il dovuto guiderdone e ricompensa nella reale ammira- 
zione dell’eternità. Il grand’Alessandro vincitore della Persia 
e delle Indie, e ricolmo dell’ oro, argento, e perle orientali, 
pure piangeva sulla tomba del fiero Achille dolendosi della 
mancanza d’ una tromba distinta, ed inutilmente per sè or 
dinava si scrivesse in Tebe : 

« Non bruciale la casa di Pindaro; » 

Avvegnaché nè Omero, nè Pindaro f ascoltassero, e le caste 
severe Muse sdegnate dal greco contegno decretassero ri- 
coverarsi con il corso propizio del Sole lungo l’ amenissime 
sponde del Tevere e dell’Arno, per infondere più largo 
splendore, e farsi meglio intendere dall’ universo. 

« Gratin Alexandro regi Magno fuit ille 
Cliierilus, incultis qui versibus, et male natis 
Itelulit acreptos, regale munì sma, Philippos. 

Sed velati trattata nolani labemque remiltunt 
A tramenta, fere scriptores tarmine firdo 
Splendida farla linunt » 
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Ama tuo padre, tua madre, e gli rispetta pur dopo la 
loro naturai morte. Porta tutto l’ affetto e la stima al tuo 
fratello, e seco lui gareggia famigliarmente di amore, di dot- 
trina, e di ricambiata riconoscenza. Voglia, ten prego, tutto 
il tuo bene alla sorella, alla quale procurerai d'essere sem- 
pre prodigo sì di consiglio, che di aiuto. I migliori amici, 
che te ne puoi vantare nel secolo, sono certamente i tuoi 
genitori, e quella tua amorevolissima zia, che ha tanta cura 
di te e del tuo fratello e sorella ; onde voglio sperare che 
fatto grande, sii per portarle ogni e qualunque dovuto rispetto 
c riconoscenza. Vivi sano, c non dimenticare in tutta la tua 
vita colui, che ti generò, e t’adora. 

Firenze, , li 30 aprile IMO. 



Tuo affezionai issimi» patire 

Paolo Garelli. 
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ATKIE RIME 



CONGIUNTE AI. MIO SANGUE 
DESIDERIO DI VITA 
NOMINANZA NON PERITURA 
LUNGHESSO APPENNINO 
ENTRANDO NELLE FAMIGLIE 
PENETRATE NELL’ANIMA E NEL CUORE 
DELLA 

PROLE ELETTA D'ITALIA 
SECOLARE RISPLENDENTE MONUMENTO 
DI 

VERA DIVINA LUCE. 
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« lo venni sol per risvegliare altrui ; 

Se ehi in' impose questo. 

Non in' ingannò quand'io parlai di lui. » 
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FABIO GARELLI. 



Nel fiesolano colle or succhi ’l latte 
D’ etnisca gente pel sangue latino, 

0 pargoletto, e già sul bel mattino 
Veggio intorno colombe esserti tratte, 

Ch’ intrecciate d' ulivo fresco intatte 
Portan corone al lauro in tuo destino, 
Quasi presaghe del sommo cammino, 
Donde l’ eccelse glorie furon fatte. 

E per la ricca alma stagion de’ fiori 
S’ affretta sulle labbra porti ’l miele 
L’ industre pecchia degli aurei colori. 

Cosi nutrir le Muse il suo fedele 
Omero, e pur cosi sentio gli onori 
Colui, eh’ al genio ne spiega le vele. 



Firenze, li i'.l aprile 18(ì(». 
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P A TRIZI» ). 



Ut il Patrizio, dove chiaro alberga 
Con saggio spirto un valoroso sire, 

Oh ! come è dolce dolce il rivenire 
Intorno a te, cui gloria par che s’ erga. 

O campion forte, ond’ ogni mal si sperga, 
Per 1’ Appennino al Tebro manda T dire 
Del tuo consiglio, e là possan sentire 
I Palrizii il piacer d’ ornata verga. 

Questa Patria civil, eh' Italia noma 

La terra e ’1 cielo in oggi troppo umile, 
Ti bisbiglia all’ orecchio la sua Roma. 

S' una parte di lei al prisco stile 

Di lauro e mirto s’ adorna la chioma, 
Perchè n’ è in ceppi la madre geni ih;? 



Firenze, li 27 aprile 1860. 
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INGHILTERRA. 



Snida signora del salso elemento, 

Dove a trionfi si ne fosti avvezza, 

Ben ti saluto a liberale altezza 
Tua, die 1’ orbe più ne fai contento. 

Anglia, f Italo suol nella larghezza 
Del tuo magno pensier ornai non lento 
Dispiega il genio suo nel tuo talento 
In balia d' una speme, eh’ accarezza. 

Deh ! prode altera nel Romano ardire 
Slarga ’l soccorso alla potente mano, 
Che la gloria e la fama abbia a gioire. 

Non debil certo a noi è da lontano 
Il manto tuo inorai concorde udire, 

Ma la spada imbrandir è da Sovrano. 



Firenzi 1 , 53 dicembre 183&. 
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GENTE LATINA. 



Ecco gente de’ mondi or messaggiera 
Della bella ridente libertate 
Si slancia ancor per questa nastra etate 
L’orgogliosa gentile Italia altera: 

Oh ! quanto ancora ardimentosa spera 
La redenzione sua dell’ unitale 
Me’ certa ornai dell’ alta dignitate, 

Ch’ ebbe di già sopra codesta spera ; 

Onde ’l Vate nell’ aure del sereno 
Cielo n’ affida il suo candido voto 
Con I’ armonia, che lega ogni seno : 

Che sopra i vanni per l’eter non noto 
S’ alza girando, e ne contempla appieno 
Il destino a’ vulgar tanto remoto. 



Firenzi*, li "20 novembre 1850. . 



Digitized by Google 



PERSONAGGI OCCIDENTALI. 



0 personaggi, cui stanno la sorte 

Oggi d’ Europa, e la pace del Mondo, 
Di consiglio vi sia spirto secondo 
L’ universal desio costante e forte: 

E quest’ Italia dalle rie ritorte 
Madre vostra togliete, e viver mondo 
Rendete a Lei, che nel dì suo fecondo 
Fuvvi maestra, e vi deviò da morte. 

Non primato già chiede, non onori, 

Nò genuflessa ai non fallir perdono, 
Chò la colpa è de’ suoi persecutori: 

Ma per giustizia prega, s’ io ragiono, 
Umile e calma sì scevra d’ errori, 

Che nell’ Eletto Re sia reso ’l trono. 



Firenze, *2i dicembre 1859. 




TI M E S. 



Lode dell’ Anglo suol, (lolle cui sponde 
L’ eloquente (livella ne distendi 
Oltre del mar, Times regai, difendi 
Deli ! ben l’ Italia, eh’ al valor risponde, 

Già grazie rende al genio tuo per donde* 
I.’ umana libertate all’ orbe apprendi, 
Che scuoti i regni, eh’ alla gloria fendi 
L’etra me’ cinto d’ immolali fronde. 

Gioisce Italia, e T Inghilterra in vaglia, 

Se de’ tiranni batti ’l tristo impero, 

Sale e più certa a nazional battaglia ; 

Che la pugna de’ dotti apre ’l pensiero 
Dell’ intelletto si, che non s’ abbaglia 
L’ indipendenza sua nell’ emisfero. 



Firenzi'. |j hi novembre 
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BEALE MAESTÀ 



VITTORIA ALESSANDRINA I 

REGINA DELLA GIIA.N IIIIETTAGNA 
K DELLE INDIE. 



* In allo, ad in parolr la ringrazio 
Umilemente ; » 



Poiché sorride la natura e ’l Cielo, 

Cui la potenza in terra 
Veggio con Te, Regina 
Dell’ Anglia, fiera e beila, 

Al delicato casto labbro ’l velo 
Squarci per chi t’ inchina, 

E col gran genio, che non teme od erra, 
Gentil pensier dischiudi, che suggella 
Già l’ invocata aita, 

Che quest’ Italia sente un’ altra vita. 



4 
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Magna su mari slanci la parola, 

Clic gira ’l monti’ intero, 

Ove civil rimbomba 
Gigli cogliendo e rose, 

Gli’ ogni bel cor graziosamente invola : 
Oh I come grata piomba 
Nell’ Eridaneo sen, per dove altero 
Il Tiranno dei Re mal corrispose, 

E meglio assai concetta 

Nel prisco nido tuo n appar perfetta. 

Dal sacro eterno Tebro pria n uscio 
Il tuo germe regale 
Dall’ alto Iliaco sangue 
Di Silvio Re Latino, 

Onde ’l corso del Sol seguir n’ ambio, 

Sì che giammai non langue 

Di Marte ancor nell’ alma a te immortale 

Il glorioso valor almo divino, 

Ed il tuo vasto regno 

Opra a Venere fu d’ eletto ingegno. 



Digitized by Google 



Leggi, costumi, ed ordinanze serba 
L’ Inghilterra cortese, 

Ed ospitai, potente, 

E del Romuleo regno 

Del più sereno onor vassi superba : 

Donde ne riconsente, 

Colui, che tutto mosse, e tutto intese,- 
Che I’ universo pieghi al tuo contegno, 

E nobil Te, Signora, 

Cittadina de : Cieli in terra adora. 

Ricca germana, s’ al germano amore 
Oggi soccorso rendi, 

Nova altra fama teco 
Già intorno ti germoglia ; 

Ch’ ogni avversario tuo scema vigore, 

Che pur paventa, e bieco 

S’ adira, e mugge, e se tu ben comprendi, 

Alfin fortuna sì lieta s’ accoglia, 

Che sia resa alla mente 
L’ onesta libertà di nostra gente. 
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Umil, qual se, dinanzi n’ anderai 
Offrendo il puro omaggio 
In sul Tamigi all’ imperante Donna, 
Che dell’ Orl>e, supremo, 

Qual esperto nocchier governa 1 temo. 



Firenze, 20 gennaio del 1800. 
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PATRIA. 






Quando verso di te, Patria, rivolsi 

Lo stanco, afflitto, ed umido mio ciglio, 
Meglio sperava assai, e nel consiglio 
Tuo cortese e civil, che virivi accolsi. 

Duo nemici tremar ne feano i polsi 
A questa nostra terra, ed or vermiglio 
Mi viene ’l volto si, che n assottiglio, 

E discarno per Lei, che ’l prego sciolsi ; 

Ch’ un terzo lusinghiero astuto astuto, 

Sotto del manto d’ un’ amica alleanza, 
Smunge, e smembra l’alleato, qual venduto; 

Balle, e fuga altr’ impero, e la speranza 
Illude, e preme, eh’ elargito aiuto 
Si paga assai alla francese usanza. 



Firenze, li 20 aprile 1N0U. 
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ITALIANI. 



Onesta materia nella Patria mia, 

Orientai piaga, che reca la morte, 

Che la tormenta con le rie ritorte, 

E nulla speme lascia, o buona via : 

Questa d’ ogni concetto ha ritrosia ; 

Poiché del male s’ è fatta consorte : 

Per questa idee e parolette accorte 
Furo, e saranno mai sempre follia. 

Ond’ il mostro crudel perfido e rio 
Fuggite, si fuggite, o confratelli : 

Deh! date orecchio a questo parlar mio 

Mai lice con costei sperarne i bolli 
Giorni sereni, ma ’1 turpe desio 
D’infamia, di baldracche, e di bordelli. 



Firenzi 1 . 1K iiprile INGO. 
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P O E S I A. 



Casta eletta fanciulla, in cui verdeggia 
Per gli eterni l'età, che non vien meno, 
In te confido, in te, e nel sereno 
Tuo divino pensier, cui Dio vagheggia ; 

Tu se’ 1’ alma sapienza, che passeggia 
In cielo e in terra, e nobilmente appieno 
Pasci col fior I' intelligente seno 
Con la dottrina tua nella tua reggia. 

Nove Donze'V col Nume possente 

Lor duce a te, a te medesma han fama ; 
Tanta virtude in te n è soavemente. 

Poesia, ogni bel cuor che non li chiama 
Unica stella di gloria alla gente 
In estasi al desio d’ immortai brama ? 



Firenze. 2x aprile I stai. 
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A SUA ALTEZZA REALE 

IL PRINCIPE EUGENIO 

DI SAVOIA CAItlGNANO. 
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PIAZZA FORTUNATA DEGLI OTTAVIAM 
BEATA SPETTATHICE OGGI FAMOSA 
NELLA 

TERZA ORA DAL MEZZO XXIX MARZO MDCCCLX 
QUANDO L’INNOCENTE BAMBINA 
ROSINA GARELLI 
OFFRENDO INGENUAMENTE PORGEVA 
AUTOGRAFE QUESTE AFFETTUOSE RIME 
UNITE A FRESCHI ACCOLTI FIORI 
ALLA 

BENVENUTA REALE ALTEZZA 

PRINCIPE EUGENIO DI SAVOIA 
CARIGNANO. 
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« So io hen eh - a voler chiuder in versi 
Suo' laudi fora stanco 
Chi più degna la mano a scriver porse. » 



0 viva luce, che dall’ Alpi in vetta 
Per 1’ Alma Stella sua tra noi discendi, 
Scrivi, scrivi al Monarca cosa apprendi 
Del popol, che, ’1 disia, e che I’ aspetta. 

Forse a destra, a sinistra chi s’ affretta 
In sul passaggio tuo or non comprendi ? 
Non del patrizio al popolano intendi 
Il plauso per Colui, eh’ Italia accetta ? 

Lascian le piume del placido letto 
Liete le spose, ed il vecchio canuto, 

Che non gli punse mai maggiore affetto. 

Al misero il dolor par esser muto : 

Precipita di casa il giovinetto : 

La donzella saluta il hen venuto. 

Firenze, ■>!) marzo 1860. 
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« E non s’ aspira al glorioso ragno 
Cerio in più salda nave. » 



Oliale già nunzio al Sol la vaga aurora, 
Che le pallide stelle perdon luce, 

T avanzi, messaggier dell’ Almo Duce, 
CI» Italia e ’l mondo onestamente onora. 

Lealtà, giustizia, fedeltate ancora, 

Eugenio, si dilata, e virtù luce 
Sulla terra gentil, eh’ eroi produce, 

Di cui medesmo ’l Ciel ben s’ innamora. 

Oh ! felici i miei di, beate genti, 

Dove serpeggia quel vigor novello, 
Perchè gl’ Itali cor fansi contenti. 

Oh ! portento e valor del genio bello, 

Alfin la Patria mia por eli’ argomenti, 
Nave col suo Nocehier col lieto ostello. 



Firenzi 1 , i!) marzo 18(10. 
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• Torre in allo valor fondala c salda « 



beco novello un fior, che forse avrai 
Per l’ innocente man d' una bambina, 

Che rende omaggio alla virtù divina 
Del nostro Sol, eh’ agli altri oscura i rai. 

bel messaggero dell’ Eroe, len vai 
Cinto a Palestra a gloria pellegrina 
Per questa Italia già d' orbi reina, 

Che ti saluta in Lui, che più lodai. 

Su I' Arno incontri I’ impavido vate, 

Che disse al vanto di tua monarchia 
Nel trino ed uno glorioso regno, 

Clic meglio spera ancor, se ne fia degno, 
Per lei veder nel corso di sua via 
I.’ opre al nobil valor vere infiammate. 

Firenze, ili marzo IKWi. 
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ALLA REALE MAESTÀ 
IL MAGNANIMO ITALICO MONARCA 



VITTORIO EMANUELE 

NEL GIORNO 

DEL SUO FAUSTISSIMO INGRESSO 
IN FIRENZE. 
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« Tata tu ete (si i/niil loqitar audiendum) 
Vocìi accedei bona pars : et o Sol 
Palcher, o lami ande, cantini, recepiti*, 
Cenare feli.r. » 
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« Quanto fia quel piacer, se questo è tanto ? » 



Bambinetta novella seni’ in core 
Il semplice dovere d’ un omaggio, 

E Ti presento un fior di Poesia, 

Che quand’ è nato non perde colore, 

Ma sfida ’l tempo, e per 1* eterno viaggio 
Slancia gli Eroi con vaga leggiadria : 

Deh ! Tu 1’ accogli, e ne fia bella scorta, 
Poiché l’ Italia tua non é ancor morta. 



Firenze, 16 aprile 1860. 



R. G. 



ti 
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DELLO FAUSTISSIMO DESIATO GIORNO 
GLORIOSO RICORDEVOLE ETERNO 
XVI APRILE MDCCCLX 
Cl’I NELL’ ORA XI DEL MATTINO 
ANG IOLETTA CANDIDA CELESTE 
ROSINA GARELLI 
APPENA SETTENNE 

CONSEGNAVA ALLA REGIA ANTICAMERA 
AUTOGRAFO IL SUO MADRIGALE 
PIÙ 

VENTICINQUE ESEMPLARI DELLE RIME 
IN 

DEVOTO VENERANDO OMAGGIO 
ALLA 

REALE MAGNA MAESTÀ 

VITTORIO EMANUELE 

VALOROSISSIMO EROICO MONARCA 
PRIMO INTREPIDO SOLDATO ITALIANO 
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« Pasco la mente d un si nobil cibo, 

Ch' ambrosia e nettar non invidio a (liove. » 



Oh ! benvenuto se’, llegc e Soldato, 

Che guerreggiasti con valor costante, 

Se’ la patria virtù, che qual levante 
Svegliò 1’ aurora, e destò un altro Fato. 

Ne siei d’ ogni vittoria incoronato 
Vittorioso ’l Duce trionfante, 

Siei lo buon padre, ed il più fido amante, 
Cui largì ’l cielo per I’ Italia nato. 

Oh fausta etate, e tu ben lieta Flora, 

Ch’ acquisti un lauro glorioso eterno. 

Ch’ ogni seco! civil mai discolora ! 

Si piange dalla gioia, e nell’ interno 

Non scoppia ’l cuor? Alfin chi non T’onora? 
Ove affetto maggior, dove discerno? 
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« Sento io mezzo l’ alma 
Una dolcezza inusitata e nova. » 



Vedi dinanzi a Te con un vivente 

Le tre grand’ Ombre, che ti fer la strada. 
Che da Ravenna 1’ una porta spada 
Tale, che fa maravigliar la gente. 

L’ altra d’ Arquà se ne scende possente, 

Che meglio scosse sì bella contrada. 

Da Certaldo la terza par che vada 
Del genio altera per divina mente. 

Il quarto è noto, ed umil non s’ addirà ; 

Chè la Cetra civil manda lontano 
Il compito disio d’ immortai via. 

Dante superbo in Te suo Veltro mira, 
Petrarca alfin ne scorge il fier Soldano, 

Il Boccaccio gentil la Monarchia. 
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« Quiml» gloria li Ila 
Dir : Gli altri l' aitar giovine c forte, 

Questi in vecchiezza la scampò da morte. » 



Stirpe divina del sangue di Marte, 

Ti stacchi all’ Alpe, ed incedi alla gloria, 
Che tua corona ingemmi per vittoria 
Unica ancora alle più dotte carte. 

Ceco di gloria tua virtù comparte 
Civiltà vera, e n infiora 1’ istoria, 

Che già leggiadra avanza la memoria 
Dell’ aurea nova Italia a parte a parte. 

Non delitti, non mene, non spergiuri, 

Ma lealtà pura e 1’ opra generosa 
Magna d’ assai col tuo valor maturi. 

Tanto 1’ Amor della mia Patria posa, 

Qual ape industre, per i di futuri 
Il fior di cpiest’età bella, orgogliosa. 



Digitized by Google 




— iti — 



« Tu marito, lu padre; 

Ogni soccorso di tua man >' attende ; 

Che 'I maggior padre ad altr‘ opera intende. » 



Eroico spirto d immenso valore 

Ben Teco nacque, e ben Teco soggiorna. 
Poiché la sospirata aquila torna 
Sopra al tuo scettro col prisco vigore. 

Cita ti vagheggia c pel tuo grand’ onore 
T accenna ’l nido, onde fu tanto adorna, 
Clic se la gloria tua sempre raggiorna, 
Verso di lui ne spera un altro amore. 

Al novo impero, all’ italiano lido 
Padre e Custode, alla vittoria vinci 
Oltremontane, oltremarine idee. 

Carmenta alletta, eh’ al ciel diè ’l gran grido, 
Donde virtù si chiami quindi e quinci, 

Che me’ sterpate sian 1’ opere ree. 
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« Donna vedrai per segno. 

Che farà gli occhi tuoi via più felici » 



La prima gloria, eh’ al valor ben venne, 
Elargita ne fu da Poesia, 

Ched i terrestri più levand’ india 
Sul volo eterno di celesti penne. 

La seconda, che belle opre sostenne, 

Della Fortuna certo è cortesia 
- Secondatrice di tale armonia, 

Che lieta assai sul Po suo volto tenne. 

Terza Costanza, quarta Lealtà, Fede 
Quinta con la Giustizia sesta chiama 
Tua Reai Persona degna di mercede. 

Se questa Cetra mia serbasse fama, 

Sopra mine ancor stampando ’l piede, 
Italo Sir, n’ avrai quel che più s’ ama. 
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« Tion pur gli occhi com' aquila al Soli- : 
Parie da orecchi a queste mie parole. » 



Pianse Alessandro, ed invidionne Achille, 

Ch’ ebbe fortuna d’ Omerico vanto, 

Che si dolea che gli mancasse il canto, 
Per cui vita ’l sepolcro par che stille. 

Ma, s’ orecchio darai all’ alme squille 
Della Tromba del Pindo, non fia pianto, 
Che n’ anderai ne’ ciel, dove altrettanto 
Splendon le gloriose sue faville. 

Colà godendo del cibo immortale 

Tra le maestà divine al gran convito, 

Me’ liberai di quel, che non ha eguale. 

Forse il mio plettro fassi troppo ardilo? 

Ma qual disio d' un’ èra trionfale 

Non punge ogn’ ente d’ un bello invaghito ? 
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FORTES CREANTUR FORTIBUS ET BONIS 
ONDE 

DEDICO A TE ANCORA 
DILETTO FABIO 
NOVELLA LATINA GEMMA 
DOLCE PARTE DELL'ANIMA 
NOVA DELIZIA DEL MIO CUOR PELLEGRINA 
QUESTO BREVE SAGGIO PATRIO EPISTOLARE 
PROPAGINATO IN PLATONICHE IDEE 
CHE 

FORTIFICANDO I BUONI 
SGOMENTANO I TRISTI 
ESEMPIO NON PERITURO 
LIRICAMENTE ALZATO AGLI IMMORTALI 
NOBILE INTELLIGENTE REGGIA 
UNICA DIVINA. 
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« (ìiugnon la vista con l’ antiche carte, 

Uve son eli alti nomi, e i sommi prc^i , 

E senlia nel mio dir mancar gran parte. » 



Digitized by Google 




Turino, 30 maggio lSòtì. 

Ministero degli Affari ristori. 

Illustrissimo Signore. 

M’ incarica il conte di Cavour di porgere in nome suo a V. S. 
Illustrissima distinte grazie pel pregevole scritto inviatogli il 28 an- 
dante, il quale gli tornò gradito non tanto per le lusinghiere espres- 
sioni ond’ egli vi è onorato , come pei sonai di affetto e di ammira- 
zione che l’ autore mostra di nutrire verso il Principe Magnanimo 
che iniziava il risorgimento di questa parte d'Italia, ed alla cui glo- 
riosa memoria con voto recente del Nazionale Parlamento assicura- 
va degno monumento. 

Prego V. S. illustrissima di accogliere in questa circostanza gli 
attestati della distinta mia considerazione. 

11 Segretario Generale 
Di Salmouu. 

Al Sig. Paolo Garelli 
Firenze. 



Stimatissimo Signore. 

Sotto il consiglio del gentilissimo Ministro residente in Firenze, 
al «piale mi rivolsi, le dirigo la presente offerendo un dono per la 
Imperiale Maestà Luigi Napoleone 111, onde in parte c per ora di- 
mostrare alla Magna Maestà sua ed alla generosa Nazione Fran- 
cese riconoscenza e gratitudine per la nobile alleanza con S. M. 
Vittorio Emanuele II, e per il pronto, patente, ed efficace valoroso 
soccorso nella causa italiana. 

Questo mio tenue regalo è un dipinto di soggetto isterico in 
tela alto braccia 2, 12, largo braccia 1, 18, rappresentante un ri- 
tratto di Giovanni Buonaparte,' che fu del Consiglio della città di 

> Stipile della famiglia «lei Buunaparlc. 
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Firenze, ed uno dei maUev.n nella paee tra Guelfi e Ghibellini 
nel 1280, e dell! approv/l di sicurtà anno 1290. 

La prego pertanto di manifestare ai piedi della prefata Maestà 
Imperiale questi miei devoti sentimenti pregiandomi dirmi tutto 

Devotissimo suo 
Paolo Garelli. 

Firenze, li 10 giugno 1859. 

Al Sig. MoCQfARli, 
capo del gabinetto 

di Sua Maestà l’ Imperatore a Parigi. 



Palaia du Louvre, le 4 juillct 1859. 
Maison de 1' Erapereur. 

Direction Generale des Musées impériaux. Cabinet. 

Monsieur. 

La lettre que vous uvea adressé à M. Mocquard chef du Cabi- 
net de l'Empereur pour lui exprimer votre desir d'offrir à S. M. un 
portrait de Giovanni Bonapartc qui vivait au XIII sièele m a dté 
renvoyd comme rentrant dans mes attributions. 

Je vous remercic de votre excellente intcntion; mais j’ai le re- 
gret de vous dire que S. M. a pria pour ràgie invariable de n’ac- 
eepter jamais d’hnmmages. 

Recevez, je vous prie, Monsieur, l'assuranee de mes sentiinens 
le plus distiDgues. 

Le Directcur General des Musées impériaux, 
Intcndnnt des Beaux Arts de la Maison de l’Einpereur. 
C. de XlUNDF.'.tHEMBERO. 

Monsieur Paul Garelli, à Florence. 



Pregiatissimo Signore. 

Le rendo grazie del gentile dono, caro in sé c per 1’ animo be- 
nevolo di cui in’ è testimonianza : è dolce sempre cominciare il nuovo 
anno leggendo di quella Poesia, eh’ ò ispirata dall’ affetto. Nutrisca 
Ella questo affetto dal quale non possono uscire altro che buoui frutti, 
e mi creda sempre 

Suo devotissimo ed obbligatissimo servitore 
G. Capponi. 

Firenze, li 22 gennaio 1857. 

All’ onoratissimo signor Paolo Garelli. 
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Egregio Signore. 

Io ricevo ancora un dono gradito dalla Musa sua patriottica! 
Grazie le rendo. Viva quieto che la buona sementa non si sperderà 
quando chi può opera veramente perseverando! non importa la via 
che si tenga, che è bene sia di elezione, purché sia scevro di egoismo, 
e abbia a comune con moltissimi gli affetti e il fine rivolti al miglior 
frutto di decoro e potenza di sua Nazione. 

Mi protesto ossequioso 

Suo obbligatissimo servitore? 

B. B. RicasoM. 

Firenze, li 8 giugno 1857 
Signor Paolo Garelli, Firenze. 



Gentilissimo signor Garelli. 

Di grazia, mi scusi s' io tardi rispondo alla sua ultima lettera. 
E le scuse mie sono nelle molte cose eh' io debbo fare e nella man- 
canza del tempo per alcune che si aggiungono alle necessarie. Ma 
ho letto il suo Sonetto ispirato dall’ attuai movimento della vita ita- 
liana, sicché suoni veramente opportuno a tutti quelli che amano la 
nostra Patria comune, e però a tutti i non degeneri figli di essa. 
Fra i dolori che in questi giorni hanno contristato il mio animo, i 
canti delle Muse valgono a introdurre una soave dolcezza. Io però 
La ringrazio di questo nuovo seguo della benevolenza sua, c di cuore 
La saluto salutando la Italia. 

Suo affezionatissimo obbligatissimo 
Pisa, 10 aprile 1859. Silvestro Lestofanti. 



Pregiatissimo Siguore. 



La ringrazio della copia che la S. V. illustrissima si è compia- 
ciuta inviarmi, dei versi da lei nuovamente pubblicati e che son nuova 
testimonianza del suo ingegno e del suo nobile seutire. 

Persuaso che S. M. il Re apprezzerebbe il concetto di questo 
suo pregevole lavoro ed il pensiero che indusse la 8. V. a farleno 
omaggio, non ho tralasciato di presentare alla M. S. 1' altro esemplare 
da lei trasmessomi, c son lieto di poterle’dire che venne benevol- 
mente accolto c gradito. 

Con questa occasione ho la sorte di riconfermarle i sentimenti 
della distinta stima elio le professo. 

C. Cavour. 



Ministero degli affari esteri. 

Torino, 17 dicembre 1858. 

Illustrissimo signore Paolo Garelli, Firenze. 
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Carissimo Paolo. 



Kbbi ieri quattro esemplari dellH cantica a Gino Capponi. Ti 
ringrazio dell’ invio e della memoria, perchè mi è segno che tu non 
mi hai dimenticato, e mi rivela 1’ animo tuo benevolo inverso di me. 
Ti accerto che sei ricambiato di eguali! pensiero, e sollecitudine. 

Vorrei che tutti gli Italiani ti rassomigliassero. — Addio. — Ama 
il sempre tuo 

Affezionatissimo amico 
F. V ANNETTI. 



Pistoia, li marzo 1857. 

All’ illustriss. sig. Paolo Garelli, Firenze. 



Protocollo N. 7. 

Illustrissimo Signore. 

11 Comitato centrale della Società Nazionale, cui ho sottoposta 
la pregiatissima sua del 12 corrente ha vivamente aggradita la sua 
adesione alla nostra Società, e lo ha tosto proclamato fra’ suoi mem- 
bri, assieme agli onorandissimi nomi di codesti due deputati signor 
aw. Vincenzi) Salvagnoli, e abate Ilaffaello LambmscU'iù , coi quali 
sarà bene che vossignoria si intenda, per comporre d’ accordo un pri- 
mo nucleo di quel Comitato principale, che sorgerà fra breve anche 
in questa Capitale. 

Io la prevengo poi che i membri del Comitato centrale sonosi 
spontaneamente tassati di cinque franchi ognuno, onde far fronte 
alle spese straordinarie di prima istituzione. Ella dunque farà tenere 
alla segreteria franca di ogni spesa la detta somma, clic potrebbe 
unire alle tasse dei signori Salvagnoli e Lambrnschini , e ciò a 
risparmio di spese, dirigendola al signor D. Francesco Freschi se- 
gretario (Hotel de-la- Ville u. 3, ù Turin) ; e avrà l’ avvertenza di 
unirvi piu-e lo sborso anticipato di tri" quote annue, equivalenti a 
lire 3, giusta il prescritto dal llegolamcnto organico della Società, 
che si sta stampando c del quale riceverà fra qualche giorno un 
esemplare. Qualora poi amasse di essere membro perpetuo della So- 
cietà Nazionale, piuttosto che semplice socio, allora non avrebbe che 
a sborsare lire 10 italiane per una volta tanto; il che vedrà dichia- 
rato dal Regolamento stesso.’ 

Questo è quanto era mia incombenza, ed obbligo di parteciparle 

' fui socio perpetuo. 
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ili inerito alla ritata sita. Umiliseli impertanto i devoti sensi della 
mia più distinta stima. 

Di V. S. Illustrissima 

Devotissimo servitore 
11 Presidente del Comitato centrale 
Vincenzo Gioberti. 



Freschi Doti. Francesco, 
Segretario. 

Torino, 16 settembre 184H. 

All’ illustrissimo signore, 

11 sig. Paolo Garelli a Firenze. 



u. iiiunissmo sieponi 

PAOLO GARELLI. 



SONETTO. ' 

Del ver, del bello, e del sublime amante 
Forse non se', e non ne dai gran segno 
Usando ognor eon raro amor costante 
In nohil opre ’l tuo leggiadro ingegno? 

0 degno figlio di Colei, eh' a tante 
Glorie s' ahbella. e tien nell'orbe 'I regno 
I)' ogni saper, eh' invan la tracotante 
Itoria s' innalza di straniero indegno. 

A Lei tu parli con soave afiTetto, 

Di Lei tu canti con gentili note : 

Oh ! saldo italo cor tu chiudi in petlo. 

Prosegui nel sentier : le luci immote 
Fissa alla mela del cainmin diletto, 

Cui nulla invidia trattener non pnolc. 

Francesco Piccini 

Firenze, li" 19 Giugno ISòN. 



1 L' autore di questo non vulgare Sonetto è uomo intelligente, 
d’ ingegno, di sano criterio, ed uno di quelli buoni ed onesti prege- 
voli cittadini popolani, di cui si dovrebbero vantare le cittù, che 
molto amano lo incremento ed il bene della llnlia. Costui inoltre 
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diedi' ulta Patria nel giorno memorando del supremo cimento un 
tìglio dieciscttenne, Oreste Piccini, il quale compì tutta la campa- 
gna del 1859 contro l'Austria onoratamente pugnando, qual vetera- 
no, a Vinzalio, Paleslro, Magenta, S. Martino. 

Per circostanze economiche d' una numerosa famiglia questo no- 
stro umile, timido, ed ottimo popolano fiorentino fu consigliato, e ri- 
sospinto a chiedere di persona all’ ex-governo della Toscana un im- 
piego di lieve entità, che non gli venne elargito. Io dimanderei : 
perchè non si prendono in considerazione tante belle do' , e perchè 
si tengono in dispregio ? In verità non so, non vedo, per qual mo- 
tivo non si debba gradire e riconoscere la virtù popolare. Vorrei 
sapere in qual principio fidino, e si basino i contemporanei ammini- 
stratori. Sappia lo Stato che molti pericoli sieno ancora per la via. 
Che farebbe Egli, se gli venisse meno 1’ appoggio del popolo? Le po- 
polazioni ormai hanno una mente ed un pensiero da pascere, che se 
non fosse con il governo, sarebbe centro il governo. Le maggio- 
ranze parlamentari senza le popolari sono cauzioni assai fallaci. La 
legalità senatoria illustre per le guerre puniche, germaniche, galli- 
che, ispaniche, e britanniche, se ne andava perduta con il Magno 
Pompeo, che mancandogli la disprezzata moltitudine del popolo ro- 
vinò sè, il Senato, Roma, c la intera Italia. Pensi alle parole del 
Vate la gloriosa Corona, onde qualche futuro poeta non abbia a 
cantare con Orazio : 

• Juuo et Deorum quisquis amici"! 

Afri s inulta cessero t imjmtens 
Triture, victorum nepoles 
lìrt a Ut inferias Jogurtlur • 
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